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Così si chiama il movi- 
mento studentesco qui a Na- 
poli impegnato nella lotta 
contro l’aumento delle tasse 
e più in generale contro tutta 
la legge finanziaria. Dopo 
mesi di assemblee permanen- 
ti, occupazioni, cortei, pre- 
sidii e picchettaggi al ret- 
torato, blocco delle segrete- 
rie con si è ancora raggiunto 
l’obiettivo che è il ritiro del 
provvedimento relativo alle 
tasse scolastiche e universi- 
tarie. L’unica cosa che il ret- 
tore è stato capace di fare è 
rinviare continuamente il 
problema ad altra sede (il 
ministero) e prorogare di vol- 
ta in volta il termine ultimo 
per pagare le tasse. 

La partecipazione al mo- 
vimento è stata numerosa ma 
nell’ultima settimana la pre- 
senza degli studenti nelle oc- 
cupazioni stava scemando 
drasticamente e già si pren- 
deva in considerazione in al- 
cune facoltà di togliere l’oc- 
cupazione e passare ad altre 
forme di lotta. Lunedì 14. 
c.m. si svolgeva una manife- 
stazione degli studenti medi 
a cul prendevano parte anche 
alcune centinaia di studenti 
universitari, il corteo doveva 
essere uno dei tanti, ma così 
non è stato. 

I cortei previsti erano tre, 
uno per la zona centro, uno 
per il quartiere Vomero ed 
uno per i quartieri Fuorigrotta 
e Campi Flegrei, il corteo che 
doveva attraversare la zona 
.centro dopo aver coperto più 
‘+ della metà del percorso, men- 
tre puntava verso il Maschio 
Angioino, sede del comune, 
per incontrarsi con i disoccu- 
pati che da alcuni giorni ave- 
vano occupato la sala con- 
siliare è stato caricato. LA 
carica della celere ha investi- 
to sia la testa che la coda del 
corteo. La violenza esercita- 
ta dalle forze dell’ordine è 
stata inaudita massacrando 
per lo più ragazzi delle scuo- 
le superiori; all’improvviso 
una volante lanciata a tutta 
velocità attraversa il corteo 
| fino al punto in cui ha inve- 
stito uno studente (riporterà 
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fratture multiple alla tibia ed 
al perone), a quel punto il 
corteo che si era sbandato si 
ricompatta ed inizia a strin- 
gere la volante bersagliando- 
la con sassi, gli agenti esplo- 
dono alcuni colpi in aria, rac- 
colgono lo studente investito 
e riescono a raggiungere la 
questura. 

Il trattamento riservato 
agli studenti fermati, com- 
preso quello ferito, non è del 
migliori; calci e pugni ed in- 
sulti vengono elargiti in egual 
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misura, a dispetto della gio- 
vanissima età dei fermati, 
alla loro più assoluta e com- 
pleta innocenza. Nel frattem- 
po, il corteo ripiega verso la 
zona universitaria, a piazza 
Borsa parte un’altra carica a 
cui viene risposto con lancio 
di sassi e si incominciano a 
mettere di traverso auto e 
cassonetti, incomincia il lan- 
cio dei lacrimogeni, le sara- 
cineschedei negozi sono 
chiuse impedendo qualsiasi 
riparo. 


Sul Rettifilo vengono ap- 
prontate barricate di una cer- 
ta consistenza con tutto il 
materiale reperibile per stra- 
da compreso un autobus che 
viene utilizzato per la difesa. 
La manifestazione e gli scon- 
tri non si fermano fin quando 
vengono rilasciati tutti gli 
studenti fermati. Lunedì sera 
la zona centro e quella uni- 
versitaria ancora si caratteriz- 
zano per uno scenario che da 
anni non eravamo più abi- 
tuanti ad incontrare, selciato 
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divelto, materiale ed arredo 
urbano ancora fumante, car- 
casse di contenitori di im- 
mondizia e pesanti fioriere 
(eredità del G7) frantumate e 
disperse al centro della stra- 
da, costringendo il traffico ad 
uno slalom tra queste, all’al- 
tezza di via Mezzocannone la 
carcassa dell’autobus indica 
il cuore del centro universi- 
tario di Napoli. 

Una rapida occhiata nelle 
diverse facoltà occupate e 
l’impressione comune a tutti 
è che la manifestazione della 
mattina non aveva scoraggia- 
to nessuno ma piuttosto ave- 
va ricompattato il movimen- 
to, e partendo dalla solidarietà 
con i compagni feriti la rab- 
bia sorda verso la polizia e 
carabinieri si riaccendeva la 
voglia di non pagare le nuo- 
ve tasse. Il numero di studenti 
che ha partecipato alla mani- 
festazione del 15/11 contro la 
repressione (circa 15000) e la 
solidarietà portata in piazza 
da alcune centinaia di lavo- 
ratori hanno dimostrato che il 
movimento studentesco na- 
poletano è pronto a rilanciare 
in avanti la lotta per il diritto 
allo studio e contro la finan- 
ziaria. 

Tuttavia anche durante il 
corteo del 15/11 non sono 
mancate le provocazioni sbir- 
resche, che questa volta si 
sono indirizzate verso i com- 
pagni dello spezzone anarchi- 
co del corteo. Un compagno 
è stato aggredito, mentre sta- 
va rifinendo una A cerchiata 
su di un muro, da un uomo 
armato di revolver che uscen- 
do dal vicino commissariato 
di polizia lo costringeva a 
stendersi per terra puntando- 
gli la pistola alla tempia, solo 
l’intervento tempestivo dei 
suoi compagni gli ha permes- 
so di divincolarsi e fuggire 
mentre il pistolero cercava 
scampo all’interno del com- 
missariato. Per sabato è pre- 
vista una nuova manifesta- 
zione. 
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Milano: Dibattito al 
= Torricelli 
Venerdì 25.11.94, ore 
21.30, al Centro Socialee 
Anarchico, via Torricelli 
19, tel. 8321155, Assem- 
blea-Dibattito: Il ruolo e le 
prospettive del sindacalismo 
di base. 
Intervengono: Andrea 
Ferrari (FLMU), Abruzzese 
Sandro (USI), Cosimo 
Scarinzi (CUB). 


=) Parma: Sede CUB 
La Confederazione Unitaria 
di Base (CUB) di Parma 
informa i lavoratori interes- 
sati che la propria sede si 
trova in via G. Bibbiena n. 
3/B - Parma, tel. e fax n. 
205367, ed è aperta tutti i 
giorni dalle ore 17.30 alle 
19 - con riunione il martedì 
dalle ore 18 alla 19.30. 


=J Oltre lo spreco 

E’ uscito, “Oltre lo spreco - 
guida alle tecniche alterna- 
tive all’incenerimento per la 
degradazione dei rifiuti 
tossico-nocivi”, l’ecoapua- 
noeditore, presentazione di 
Marcello Palagi. 

Richieste a: 

Centro per la salute “G.A. 
Maccacaro”, via Roma 2, 
21053 Castellanza (Varese), 
versando L. 28.000 più le 
spese di spedizione. 
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APOLOGIA DI IRENE PIVYETTI 
di Pietro Adamo 


CHI HA PAURA 
DI FRANKENSTEIN? 
etica, mamme/nonne, ecc. 


DENTRO LA RETE 
a proposito di telematica 


LA REGINA MARGOT 
al cinema con Felice Accume 


SOCIALISMO LIBERTARIO 
O SOCIALISMO LIBERALE? 


un libro su 
Francesco Saverio Merlino 


L'informazione 


negata 

“Sabato sera ci siamo af- 
facciati al balcone e l’acqua 
era al marciapiede e non era 
la prima volta. Pensavamo 
che il Tanaro fosse sbordato 
un po’, pioveva, può succe- 
dere, siamo andati a dormi- 
re. L'indomani mattina, l’ac- 
qua era al primo piano, nes- 
suno è passato a dirci nien- 
te”. Chi parla è una donna di 
Alessandria, Lungo Tanaro 
Magenta; il suo condominio 
è diviso solo da una casa e da 
un terrapieno dal Tanaro. Sa- 
bato 5/11/94 al mattino Ceva 
era già allagata, al pomerig- 
gio era già isolata. 

Domenica 6 fino alle 
12.30 nessuno ha detto nulla. 
Il fiume è lo stesso, il Tanaro, 
e da Ceva ad Alessandria la 
piena ha impiegato 24 ore. Il 
telefono era in funzione fino 
a sabato sera, si poteva usar- 
lo per avvertire, per gridare, 
per dire, per faxare, che l’ac- 
qua di Ceva sta arrivando là, 
a valle... niente! 

Giovedì pomeriggio l’as- 
sessorato per l’ambiente del- 
la regione ha avvisato le pre- 
fetture che la prossima piog- 
gia poteva portare disastri 
idrogeologici. Il venerdì po- 
meriggio le prefetture di To- 
rino, Asti, Cuneo, Alessan- 
dria diramavano comunicati 
ai sindaci e alle forze di 
protezione civile, senza far 
riferimento al fax della Re- 
gione, tanto meno al possibi- 
le dissesto idrogeologico do- 
vuto alle piogge eccezionali. 
Fax così ne arrivano ogni vol- 
ta che piove, i Comuni han- 
no interi fascicoli di telex, 
fax che avvisano delle pros- 
sime piogge, vengono presi 
come normale amministra- 
zione e servono per sentirsi 
formalmente a posto. 

Comuni come Alessandria 
hanno ricevuto i fax alla do- 
menica mattina, quando è ov- 
vio che gli uffici sono chiusi. 
Dobbiamo raccontare cose 
ovvie, banali poiché l’insie- 
me di queste cose piccole, 
meschine, ovvie, hanno cre- 
ato la marea del disastro. 

Lo dico con rabbia, perché 
se è vero che non si poteva 
fermare la piena, è pur vero 
che bastavano poche, picco- 
le, presenti cose per limitare 
i danni e, soprattutto, i mor- 
ti. Vedremo perché. 

Ceva ha avvertito il magi- 
strato del Po sabato pomerig- 
gio e il magistrato ha riavvi- 
sato le prefetture. Avvertire i 
sindaci nel modo che è stato 
fatto è come non avvertirli. 

Il 98% dei sindaci non 
hanno alcun senso del loro 
ruolo, non conoscono neppu- 
re le proprie competenze, non 
hanno alcuna cultura di pro- 
tezione civile perché nessu- 
no glielo ha mai detto. Le 
norme di evacuazione sono in 
dotazione solo alle prefettu- 
re e sono sottoposte a “segre- 
to di stato”, i dati meteorolo- 
gici sono reperiti solo dall’ 
Areonautica Militare, mentre 
questo governo ha modifica- 
to i coefficienti della legge 
Merli sulla potabilità delle 
acque, permettendo una per- 
centuale maggiore di inqui- 
nabilità delle falde, in caso di 
sbordamento vi è solo una 
multa. Nei piani regolatori 
non hanno alcun ruolo i geo- 
logi né lo studio sulla modi- 


troppo umano 


ficazione dei terreni e delle 
acque. 

Personalmente ho verifi- 
cato che a livello comunale 
se voglio costruirmi un che di 
abusivo prendo il sindaco 
sottobraccio e gli dico che lo 
faccio senza disturbare nes- 
suno, la risposta è: “Vabbeh, 
basta che nessuno tiri fuori la 
storia”. Mal che vada il go- 
verno mi permette di condo- 
nare fino a 750 metri cubi a 
persona e fino ad un terzo del- 
lo spazio abitativo. Il condo- 
minio distrutto a Venaria, per 
un terzo, era poggiato sul let- 
to del fiume. 

Non è la prima volta che i 
fiumi fanno disastri, nella sto- 
ria e nella preistoria le inon- 
dazioni sono sempre esistite 
poiché è naturale che i fiumi 
e le montagne non hanno gli 
stessi orari di vita dell’uomo 
e le stesse esigenze. Le stes- 
se Langhe sono state scavate 
nei millenni dall’acqua e chi 
si aggira per i boschi deve 
Stare attento a non trovarsi di 
colpo, dietro un cespuglio, un 
baratro antico, solchi scava- 
ti, tagliati come una fetta di 
torta, dall’acqua. Ma l’ ENEL 
ha costruito le grandi dighe 
di Garessio, di Ceva, di En- 
tracque e quelle che poteva- 
no contenere milioni di me- 
tri cubi d’acqua a monte, pri- 
ma della piena, erano ancora 
piene. 

Io non credo alle aperture 
improvvise delle dighe per 
paura dell’acqua che rompes- 
se! E’ vero invece il contra- 
rio, le dighe erano chiuse e 
piene d’acqua al momento in 
cui l’acqua della piena arri- 
vava, quindi vi è scivolata di 


QUANDO LA MONTAGNA 
E A VALL 


Dalle Langhe un disastro umano, 


sopra in discesa libera. Basta- 
va che fin dall’allerta dell’as- 
sessorato regionale, si proce- 
desse poco per volta a svuo- 
tarle, prima, prima dell’arri- 
vo della piena, in modo che 
la piena trovasse, a monte, 
dei serbatoi. In parte sarebbe 
servito. 

Inoltre su quei fiumi si 
sono costruite aziende chimi- 
che, come la Lepetit di Gares- 
sio e VACNA di Cengio. En- 
trambi per contenere i reflui 
hanno cementato le pareti dei 
fiumi, rendendo liscia la loro 
strada. Bidoni dell’industria 
chimico-farmaceutica di Le- 
petit di Garessio sono stati 
trovati a Bastia Mondovì e a 
Farigliano: La Stampa di lu- 
nedì li definiva vuoti, quella 
di mercoledì li definiva pie- 
ni, sta di fatto che il reperi- 
mento dei fusti dispersi è sta- 
to fatto dall’esercito. 

L’ACNA di Cengio nonha 
avuto l’invasione d’acqua al- 
l’interno dei reparti e quindi 
non pianga aiuti, mentre è 
vero che i lagoons esterni 
hanno sbordato in Bormida, 
ed è storica l’infiltrazione 
sotterranea degli stessi, do- 
menica 6 pomeriggio, il fiu- 
me era puzzolente, fortemen- 
te e visibilmente inquinato. I 
sindaci di valle hanno denun- 
ciato la possibilità che 1’ A- 
CNA si sia facilmente libe- 
rata di reflui approfittando 
della situazione. Proprio a- 
desso che da agosto è sotto- 
posta alla valutazione d’im- 
patto ambientale. 

E’ vero ancora che i Co- 
muni non fanno la pulizia dei 
fiumi. A Santo Stefano Belbo 
la pulizia del fiume era stata 


fatta da poco... seppellendo i 
tronchi e gli arbusti. A San 
Benedetto Belbo invece i 
ponticelli sul fiume, che qui 
è poco più di un rio, sono di- 
ventate piccole e tragiche di- 
ghe fatte di arbusti e piante, 
l’acqua è così tracimata ai 
fianchi, seppellendo strade di 
comunicazione tra frazioni. E 
si parla di un rio. 

A Farigliano, sabato il fiu- 
me Tanaro era già sotto il 
ponte e nessuno mi ha detto 
di non attraversarlo, Alle cin- 
que del pomeriggio forse io 
ed Alberto siamo stati gli ul- 
timi a superarlo. Nessuno in- 
formava sulle strade e nessu- 
na forza dell’ordine, puntua- 
le per chiudere il CSA di Cu- 
neo o per impedire l’assalto 


al Ministro Costa giunto ad 
Alba, era invece presente sul- 
le strade per deviare il traffi- 
co. Ripeto, sabato 5/11/94 
pomeriggio ho attraversato le 
Langhe da Alba, a Beneva- 
gienna, via Rodello, Monfor- 
te, Monchiero, Dogliani, Fa- 
rigliano, e nessuno, nessuno 
mi ha impedito di usare stra- 
de, ponti o mi ha deviato da 
quelli che di lì a poco sareb- 
bero franati. 

Ancora: nonostante esisto- 
no leggi che impediscono e 
limitano i lavori in riva ai fiu- 
mi e nonostante esista un po- 
tere giudiziario sul Po e sui 
fiumi affluenti come i nostri, 
ancora si permette l’installa- 
zione di fabbriche, aziende, 
ville, residences nelle valla- 
te, ancora si permette che si 
coltivi la terra arando fin sui 
canali, rendendoli così inu- 
tilizzabili. I lavori d’appalto 
per la pulizia dei fiumi non 
vengono controllati e quindi 
il materiale seppellito - un po’ 
come spazzare nascondendo 
la polvere sotto i tappeti - si 
risolleva con la piena. 

Per due giorni, da sabato 
sera a lunedì sera in tutto il 
territorio cuneese orientale, 
dalla riva del Tanaro - da 
Garessio fino ad Alba - al 
confine con Asti, Alessan- 
dria, Savona ed Imperia sono 
mancate acqua, luce, gas, co- 
municazioni telefoniche, 
stradali. La luce dopo due 
giorni, il gas dopo otto gior- 
ni, il telefono dai due agli 
otto giorni, a tutt'oggi man- 
ca l’acqua dell’acquedotto, 
poiché una delle tre sorgenti 
di questo territorio ha lette- 
ralmente cambiato sede e dal- 
la fonte delle altre due i ca- 
nali sono stati tagliati da una 
frana, e fino a Natale non se 
ne parla. Alcune scene sono 
simili alle file per l’acqua di 
Sarajevo e, nei primi giorni, 
anche per il cibo. 
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Giorni di assoluta, 
totale, organizzata 


autogestione 

A Ceva, Garessio e i paesi 
dell’alta val Tanaro fino a 
domenica sera hanno vissuto 
momenti di solo, unico, pa- 
nico combattuto da risposte 
individuali. I morti sono sta- 
ti immediati. 

Cortemilia ha attivato 
quella rete di solidarietà e di 
democrazia diretta costruita 
in sette anni di lotta anti- 
ACNA, una rete di contatto 
immediato sindaco-famiglie, 
Associazione Rinascita - con- 
tatti di paesi. Anche la prote- 
zione civile arrivata domeni- 
ca sera ha dovuto prendere 
atto e tener conto di questo 
primato e comunque fino a 
martedì non è stata messa su 
alcuna struttura istituzionale, 
ma solo ed unicamente quel- 
la volontaria ed organizzata 
di questa rete. Una cucina, 
una informazione immediata 
per l’arrivo di forze umane, 
l’accoglienza dei senza casa, 
la raccolta dati sulla situazio- 
ne casa per casa e dei biso- 
gni, è stata fatta solo ed uni- 
camente da questa rete di so- 
lidarietà. 

Personalmente sono testi- 
mone diretto di questo: da sa- 
bato a mezzogiorno sulla 
strada Lequio Berria-Alba 
quando ormai le frane aveva- 


no chiuso la statale per Alba, 
gli unici presenti ad affron- 
tare le frane, in ogni senso di 
via, erano gli abitanti delle 
case sulla strada, gli unici che 
mi hanno detto di una strada 
di campagna alternativa per 
Alba. 

Da Alba a Benevagienna, 
vicino Fossano, nessuna au- 
torità, niente di niente, nep- 
pure un carabiniere, assolu- 
tamente nulla. Lunedì matti- 
na da Alba a Lequio ho do- 
vuto passare dal Gallo d’Al- 
ba e sia sulla tangenziale 
Barolo-Asti, sia in Gallo 
d’Alba, solo gli abitanti di 
Gallo si sono smistati per fer- 
mare le auto, formare un 
muro umano al centro del 
paese e deviare le auto verso 
Sinio. Nessuna autorità. 

Sembrava un bombarda- 
mento e non tutte le frane era- 
no delimitate da segnali. Que- 
sto lunedì mattina. a due gior- 
ni dal diluvio. 

A Clavesana, fino a mar- 
tedi, nessuno. A Clavesana 
ognuno ha fatto da solo e la 
solidarietà del paese è anda- 
ta ai vecchi che abitano da 
soli, nessuno ha voluto abban- 
donare il paese. Quando è ar- 
rivato l’esercito ha semplice- 
mente militarizzato inutil- 
mente la zona con la scusa 
degli sciacalli, nient’altro. A 
Ceva, a Clavesana, i soldati 
sono arrivati solo con le pro- 
prie braccia, mentre gli stru- 
menti da lavoro sono stati 
reperiti dalla gente sul posto. 
A Ceva i 700 soldati hanno 


usufruito della cucina messa 
su per sfamare i civili. L’e- 
sercito si è ben guardato dal 
prestare i propri mezzi alle 
autorità civili, mentre i carri 
armati potevano essere utili 
come traini. 

Nessun elicottero si è al- 
zato poiché i serbatoi di naf- 
ta erano in terra allagati, nes- 
sun mezzo anfibio è in dota- 
zione ad un provincia di mon- 
tagna, ma solo alla Marina 
Militare. L’autogestione è 
avvenuta solo ed unicamente 
coi badili, coi picconi, con le 
funi che la gente di paese ha 
sempre con sé. Anche i trat- 
tori si sono rivelati inutili. 

E’ inutile dire che nessu- 
na autorità centrale ha fatto 
sosta nei paesi, ma solo a Cu- 
neo e Alba. Qui, dopo i fischi 
al ministro Costa, è toccato 
anche a Berlusconi e non era- 
no sindacalisti e comunisti, 
erano i volontari nresenti lì 
in quel momento. Ad Alba fin 
da sabato sera era stato atti- 
vato un coordinamento au- 
togestito tra comunità catto- 
liche, scout, obiettori e sin- 
dacato che aveva già diviso 
la città in zone operative fin 
da domenica ed operava sia 
col comune sia con le parroc- 
chie. 

Dalla domenica sera il co- 
ordinamento è stato allonta- 
nato dai funzionari della pro- 
tezione civile installatisi d’ 
imperio in Comune. Il coor- 
dinamento comunque è rima- 
sto ed è tuttora in funzione. 
A Cuneo, il Coordinamento 


per la Pace ha deciso di riat- 
tivare le strutture che già agi- 
vano per la Jugoslavia in fa- 
vore del volontariato di base, 
tagliando i contatti con pre- 
fetture, croce rossa e prote- 
zione civile, non volendo 
rinunciare alla propria auto- 
nomia. In questo modo ha ac- 
cettato di contattare diretta- 
mente ad Alba solo il coordi- 
namento volontario e ad Ales- 
sandria il Centro Sociale 
Autogestito Forte Guercio ed 
alcuni esponenti dell’ Asso- 
ciazione per la Pace locale. 

Nella strada tra Dogliani e 
Monchiero già da sabato sera 
vi era solo il veterinario Dott. 
Piero Cagnotti ad avvisare gli 
automobilisti che la strada 
era interrotta. Purtroppo era 
riuscito a fermare solo le auto 
provenienti da Monchiero, 
mentre è testimone di alme- 
no tre morti provenienti da 
Dogliani. 

Dalle 17.30 alle 18.20 ha 
continuamente chiamato la 
locale stazione dei carabinie- 
ri per incitarli a fermare le 
auto a Dogliani. I carabinieri 
li ha visti il giorno dopo per 
essere portato in caserma “per 
accertamenti”, 

Ho chiesto lunedì 14 no- 
vembre se dal 6/11/94 fosse 
stato attivato per il servizio 
veterinario, se qualcuno lo 
avesse informato, chiamato, 
coinvolto per il suo servizio. 
“A tuttora (14/11/94) nessu- 
no mi ha chiamato per pre- 
star esercizio”. Il macello 
delle falde acquifere, il disa- 


stro dell’acqua e della salute 
ha ancora da venire. 

Per almeno tre giorni pos- 
siamo dimostrare la totale as- 
senza dello Stato, l’inutilità 
della sua stessa esistenza, il 
danno della mancata informa- 
zione, la realtà di una auto- 
gestione spontanea e pure or- 
ganizzata anche se senza 
mezzi, senza pompe, senza 
idrovore, senza elettricità, 
senza acqua pulita, senza 
draghe. 

Ritornati ad una povertà 
dignitosa, con la stufa a le- 
gna, l’acqua del pozzo da 
scaldare, la tinozza per lavar- 
si. Chi da sempre faceva così 
ora ha perso meno e, se ha 
salva la casa, non ha subito 
grandi cambiamenti, quasi ad 
insegnarci che se avessimo 
lavorato meno la Natura, se 
avessimo piantato là dove ab- 
biamo strappato, se avessimo 
preso solo il di più di un fiu- 
me lasciandogli il letto, se 
avessimo coltivato rispettan- 
do i canali e avessimo distri- 
buito meglio l’acqua che 
scende usandola tutta senza 
sprechi, se avessimo una cul- 
tura diversa che ricorda quan- 
fo siamo stati gli ultimi a na- 
scere sulla Terra, dopo il 
mare, dopo gli alberi, dopo gli 
animali, dopo... se solo sen- 
tissimo profondamente giusta 
la rivolta della gente di Cla- 
vesana “se qui si presenta lo 
stato a chiedere tasse, io spa- 
ro” e nessuno ha detto a quel- 
l’uomo “stai zitto”, 

Antonio Lombardo 
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ALLUVIONE 


Agenda libertaria 
1995 

Caratteristiche: dimensioni, 
9x13 cm.; copertina 
serigrafata; annessi, elenco 
telefonico; pagine 240; 139 
disegni; calendari annuale, 
lunare, mestruale, perpe- 
tuo...; recapiti, + di 500. 

1 agenda: 600 pesetas; 5 o 
più agende 475 pesetas + 
spese postali. 

Richieste a: Ateneu 
Libertari “Poble Sec”, 
Elkano 48, 08004 
Barcelona, Spagna. 


II edizione del 
Premio P. 
Pontrandolfo 

Si terrà domenica 27 
novembre, a Lucca, presso 
il salone della Camera di 
Commercio - Corte Campa- 
na orario 9.30-12.30; 15-18 
- la terza edizione del 
Premio Pierluca Pont- 
randolfo, riservato ad una 
‘storia di vita all’opposizio- 
ne’, promosso dall’ Asso- 
ciazione Culturale Pierluca 
Pontrandolfo e dall’Istituto 
della Resistenza e dell’età 
Contemporanea in Provincia 
di Lucca. 

L’assegnazione del premio 
sarà preceduta da una 
riflessione sul tema “Memo- 
ria e opposizione: due 
categorie ancora necessarie 
per costruire il futuro?” 
Interverranno: 

Joyce Lussu, storica, 
saggista, insegnante di 
metodologia della storia; 
Giorgio Sacchetti, storico, 
direttore “Rivista storica 
dell’anarchismo”. 

Per informazioni: Istituto 
Storico della Resistenza e 
dell’Età Contemporanea in 
Provincia di Lucca, Piazza 
Napoleone, 31 tel. 0583/ 
55540. 

Associazione Culturale 
Pierluca Pontrandolfo 
Istituto Storico della 


Resistenza e del Età 


Contemporanea in Provincia 
di Lucca 
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Edizioni “la 
Fiaccola” 
Pietro Kropotkin: “L Anar- 
chia, la sua filosofia e il suo 
ideale” , collana la Rivolta 
- n.1, L.4.000. 
Si tratta della seconda 
edizione della conferenza 
tenuta dal “principe rosso” in 
una sala popolare di Parigi nel 
1896. Il testo, volutamente 
propagandistico, affronta i 
temi della rivoluzione 
popolare e del comunismo 
anarchico in un’ottica di classe 
e in una dimensione non solo 
demolitrice. 
Pietro Kropotkin: “La morale 
anarchica”, collana La 
Rivolta n.2, pagg. 64 L.5.000. 
Un testo atteso dal 1921, anno 
dell’ultima edizione italiana. 
Il lavoro è un abbozzo di 
quella parte mancante nell’Eti- 
ca, e perciò più importante è la 
sua riproposizione, che riapre 
quel dibattito sulla morale che 
ebbe enorme importanza 
nell’anarchismo di fine 800 e 
nella formazione dei suoi più 
prestigiosi protagonisti, come 
Galleani, Schicchi, Molinari, 
Gori. 
Il volumetto è preceduto da 
una biografia di Kropotkin 
scritta da Kravcinskij con lo 
pseudonimo di Stepnjak, 
rilevante per la quantità di 
notizie intime riportate da uno 
dei più vicini compagni del 
“principe”. 
Sono in preparazione: 
Pierino Marazzani: “Calenda- 
rio di effemeridi anticlericali 
<A a r OO; 
Questa nuova edizione 
dell’ormai tradizionale 
calendario anticlericale, ricco 
di foto sui rapporti tra chiesa e 
potere, uscirà nel mese di 
novembre. 
Valerio A.Scrima - Salvo 
Vaccaro: “Conversazione su 
Anarchia e Autogoverno”, 
collana Biblioteca Anarchica 
n.l, prezzo previsto L.10.000. 
Sotto forma di conversazione i 
due autori sviscerano i temi in 
oggetto fino a prefigurare una 
sorta di “teoria dell’autogo- 
verno anarchico”. Ecco i titoli 
dei capitoli: “Complessi, ma 
non complessati”; “Autogo- 
verno: un approccio teorico”; 
“Pensare globale, agire 
locale”; “Reinventare comuni- 
tà”; “Del pericolo e dell’inuti- 
lità del governo”; “Libertà è 
sperimentare”; “Pubblico non 
statale”; “Pratiche possibili”; 
“Il segreto dell’organizzazio- 
ne”. Il volume è previsto in 
uscita per il mese di dicembre. 
Le richieste per queste 
pubblicazioni vanno fatte al 
nuovo indirizzo della “Fiacco- 
la”: Elisabetta Medda, via 
Nicotera 9 - 96017 Noto (SR); 
per i pagamenti servirsi del 
conto corrente postale 
n.10874964 intestato allo 
stesso indirizzo. 
Per le richieste dei precedenti 
titoli La Fiaccola si può 
continuare ad utilizzare 
l’indirizzo di Franco Leggio, 
via S.Francesco 238 - Ragusa, 
ccp n:11112976: 


Il Progetto GIM è una nuo- 
va realtà teatrale che opera a 
Palermo. Ideato ed elaborato 
da Di Ganci Luigi e Tinni- 
rello Massimo si propone di 
creare un teatro che ha come 
oggetto preferenziale leven- 
to, a discapito di tutto ciò che 
c’è di superfluo nella rappre- 
sentazione. Il lavoro svolto 
sull’attore, mira a liberare 
quest’ultimo da'una stereo- 
tipizzazione formale; la per- 
sonalità dell’attore non è 
mai soffocata da schemi im- 
posti a lui dall’esterno e que- 
sto lo induce spesso a instau- 
rare un rapporto giocoso ed 
estemporaneo col pubblico. 
Ciò permette all’attore di ca- 
larsi nelle finzioni sceniche 
senza allontanarsi troppo dal 
proprio ego. 

La ricerca si incentra su 
una stretta coordinazione 
musicale tra azione e voce. 
Come la voce viene brutal- 
mente troncata e compressa 
senon accompagnata dal cor- 
po, così l’azione non può mai 
prescindere dal mondo dei 
suoni; ed anche nei momenti 
di silenzio assoluto l’attore 
continua a seguire nei suoi 
movimenti la voce intima dei 
propri pensieri. L’azione così 
è trattata come una struttura 
portante dello spettacolo, 
dato che si cerca di eliminare 
il più possibile la staticità 
tramite movimenti continui, 
improvvisi e alcune volte 
quasi schizofrenici, ma sem- 
pre mirati al raggiungimento 
di qualcosa di ben preciso. 


L’uso accurato della voce, . 


è anch’esso un aspetto fon- 


damentale; pur prescindendo 


dall’utilizzo esasperato della 
dizione, l’attore deve trovare 
degli schemi per uscire dalla 
quotidianeità della propria 
voce. Ma questo lavoro di ri- 
cerca, non deve essere mai 
imposto all’attore, il quale 


pen 


Palermo: Teatro 


PROGETTO GIM 


deve trovare da sé il timbro 
vocale e la maniera di parla- 
re più adatta sia alla propria 
personalità che al personag- 
gio da interpretare. 

Notevole è anche la rile- 
vanza data alla musica rite- 
nendosi strettissima la cor- 
relazione tra battute teatrali 
e battute musicali. 


BIG REICH TRASH CAN 
Lo spettacolo Big Reich 
Trash Can è il prodotto del 
lavoro svolto dal 30 Febbra- 
io. Il fine di questo spettaco- 
lo è quello di partire dalla 


dissacrazione dell’attore per. 


arrivare, passando tramite la 
distruzione sistematica dei 
miti, allo scardinamento dei 


Grottaglie (TA), 25-26-27 novembre 
LE UTOPIE POSSIBILI 


Tre giorni per diffondere idee di 
libertà ed autogestione 


Venerdì 25, ore 17.30 c/o C.R.S.E.C. (centro regionale servizi educativi e 
culturali), via Parini - ang. via Colombo 


* COOPERAZIONE SOCIALE DI LIBERA SOLIDARIETA” 


Intervengono: 


Coop. Sociale “Robert Owen” - San Giorgio Jonico, Coop. Sociale “Soli- 
darietà e Rinnovamento” - Brindisi, Comunità “Oasi” - Trani, Coop. Socia- 
le “Libertà” - Grottaglie, Cooperazione Terzo Mondo (CTM)_; Per una 


MAG al sud. 


Sabato 26, ore 17.30 c/o CSA Indios, via Battista 56 (nel centro storico) 


* REALTA’ FUORI DAL COMUNE 


Intervengono: 


Domenico Liguori su “Municipalismo di base a Spezzano Albanese”; Co- | 
mune Urupia su “Autogestione libertaria al sud”; USI su “Sindacalismo di 


Domenica 27, ore 10 c/o CSA Indios, via Battista 56 


* PERCORSI ALTERNATIVI AL MERCATO 
nel corso della giornata si terrà una riunione del Coordinamento regionale 
delle realtà autoorganizzate ed autogestite pugliesi su “Autoproduzioni e 


lavoro autogestito”. 


Durante i tre giorni sono previste videoproiezioni, momenti musicali spon- 
tanei e diffusione di materiali autoprodotti. 
Per contatti: Roberto (099.3637040). 


valori predominanti nella no- 
stra società. Tutto ciò viene 
reso possibile dalla posizio- 
ne perennemente accosciata, 
immersi in enormi pance, che 
rende l’attore un mostruoso 
uomo palla capace di saltare, 
correre e giocare perenne- 
mente con il pubblico, non 
concedendo mai un attimo di 
respiro. Il Progetto GIM riu- 
tilizza così una vecchia in- 
venzione di una delle più 
importanti realtà teatrali esi- 
stenti, “Il Daggide”. - 
“Big Reich Trash Can” (Il 
Grande Impero delle Cianfru- 
saglie di Latta) parte da una 


Rino Ermini 


TA en. 


Pa 


rivisitazione burlesca e can- 
zonatoria di una delle più fa- 
mose storie della saga della 
Tavola Rotonda: il tradimen- 
to di Ginevra operato ai dan- 
ni di Re Artù. Il tutto avvolto 
in un’atmosfera surreale 
spesso infranta dalle costu- 
manze e dalle improvvisazio- 
ni della commedia dell’arte. 
Nel testo, converge la tradi- 
zione ormai dimenticata dei 
vecchi cantastorie siciliani 
insieme all’atteggiamento 
guittesco fino ad arrivare al- 
l’attualissimo linguaggio rap. 


Progetto GIM 


Pedagogia Libertaria: 


Quaderni Libertari 7 
Edizioni “Sempre Avanti” - Livorno 


48 pagg., 1 copia L. 5.000, 
5 copie L. 3.000, almeno 30 copie L. 2.000 
Richieste a: Edizioni “Sempre Avanti”, c/o FAI, via degli Asili 33 
- 57126 Livorno. 


Spesso ho iniziato una re- 
censione dicendo che era dif- 
ficile compierla; ma fino ad 
ora è capitato perché il libro 
mi era piaciuto talmente da 
risultare difficile ordinare i 
miei sentimenti entusiasti al 
fine di accattivare il lettore... 

Ora capita un qualcosa di 
diverso: parlerò di due libri 
che sono l’uno il seguito del- 
l’altro, che, devo dire, non mi 
hanno convinto fino in fon- 
do; ma, siccome non mi re- 
puto un critico, né ci tengo 
ad esserlo, li propongo ugual- 
mente, poiché l’istinto mi 
dice che in realtà vale la pena 
di leggerli e vivere le sensa- 
zioni che comunicano, e, 
magari, mio vecchio sogno, 
di confrontarsi... 

La settima di sette sorelle, 
attesa come un maschio, non 
viene accettata come donna, 
in una famiglia del Marocco 
contemporaneo; il padre-pa- 
drone ordina a tutta la fami- 
glia di annunciare che è nato 
finalmente un figlio maschio, 
e come tale alleva il figlio- 
figlia, con tutte le conseguen- 
ze che ciò implica in una so- 
cietà musulmana... e con im- 
plicazioni che porteranno alla 
rovina la famiglia e a una 
dura emancipazione la figlia. 

Il racconto si dipana in 
modo assai originale soprat- 
tutto nel primo dei due libri, 
in cui diversi narratori da 
piazza (usanza diffusa nel 
mondo musulmano quella dei 
narratori da strada) racconta- 
no la loro versione della vi- 
cenda, illudendo, entusia- 
smando o deludendo il letto- 
re, che a quel punto si sente 
compagno di quegli ascolta- 
tori di una piazza marocchi- 
na, ne condivide sentimenti 
ed emozioni. Ma nel secon- 
do libro interviene diretta- 
mente la protagonista a dare 


“A sud di nessun nord” 
titola un libro che riafferma 
una inveterata pratica del fo- 
tografare - in questo caso 
bukowskiana - la realtà. Una 
contaminazione dalle eve- 
nienze insorte in questi tanti 
mondi attualmente abitati? 
(altrimenti, quali altri?). Pro- 
babilmente no. Il vaga- 
bondo autore di “L’amore è 
un cane che viene dall’infer- 
no” scriveva, comodamente 
disgustato (no money no pro- 
blem), dal centro esatto di un 
obiettivo puntato sul cuore 
del Grande Seduttore. Comu- 
nicava dunque, suo malgra- 
do, con se stesso. Molto più 
probabilmente con un sé di 
sicura provenienza ma di in- 
certi arrivi (o forse, e soltan- 
to, in un’isola spugnata). 

Ma in Bukowski, tutto 
sembra vero e non vero allo 
stesso tempo: attenzione al 
particolare... 

Un esempio di contamina- 
zione del reale, volutamente 
inconsapevole del senso di 
‘confine (privato di autosuffi- 
cienza e pervasività: cuore 
per non condividere l’inorga- 
nicità; obiettivo: quant’al- 
tro); nutrita di un bisogno 
imponderabile, quasi ance- 
strale - con l aggravante di 
una scelta culturale e politi- 
ca lucida e coscientemente 
libertaria -, ci viene dalla rac- 


Leggere lasciandosi trasportare 
dalla poesia 


la versione “vera” dei fatti (e 
mai virgolette furono così 
appropriate). Dunque il rac- 
conto è meno originale nel 
suo dipanarsi, meno mosso 
dai diversi caratteri dei nar- 
ratori, tuttavia si chiariscono 
alcuni importanti aspetti, e se 
ne confondono altri... 
Insomma, chi apprezza un 


coerente razionale svolgersi 
di una vicenda narrata rimar- 
rà deluso, proprio come può 
rimanere deluso dalla vita 
quotidiana; ma se si legge 
con l’idea di lasciarsi attra- 
versare dalle sensazioni, dal- 
la poetica con cui mirabil- 
mente vengono descritti gli 
stati d’animo della prota- 


gonista durante il duro per- 
corso della sua vita, allora 
sarà valsa la pena. In ogni 
caso spesso nella narrazione 
vi sono ampi spazi di vita 
quotidiana in un modesto pa- 
ese dell’Islam, e questo ge- 
nere di conoscenze non può 
che essere salutare. Buon 
viaggio! 


Dimenticavo: l’ Autore è 

un uomo... 
Paolo Bruno 

Tahar Ben Jelloun 

Creatura di sabbia - Ei- 
naudi, Torino 1985 - pagine 
160 - lire 12.000 

Notte fatale - Einaudi, 
Torino 1988 - pagine 152 - 
lire 11.000 


Emanuele Gagliano, DALLA FRONTIERA 
ARCIPELAGO IN/LIBERTA’ 


colta di liriche di Emanuele 
Gagliano, dal suo “Dalla 
frontiera” e di recente uscita 
(L’Autore Libri Firenze, 
1994). 

Emanuele Gagliano ha il 
senso del tempo e da un ini- 
zio doloroso (anche il proprio 
- che come tutti ben ricorda, 


indirettamente), lacera gli 


abiti di più di una generazio- 
ne, anche le più critiche, ver- 
so il “sistema” ma non prive 
di contraddizioni: “Gli amici 
vagabondi hanno smesso / i 
blue jeans... / sono padri e 
sposi, saggi borghesi / che 
oppongono serrate a barri- 
cate.” Né gli appartiene que- 
sta pur rinnovata ma lisa età 
che avanza. Semmai può ac- 
cadergli ancora di voler a- 
scoltare “...una canzone li- 
bertaria / che scuote il cuore 
della notte. / Vaghezza ti 
prende di quel Maggio.”. 
Nelle sue poesie c’è il sen- 
so della comunanza del desti- 
no degli uomini, del deside- 
rio sofferto dell’uomo “poe- 
ta” che porta a quello degli 
altri “uomini”, e con quella 
parte che “scuote il cuore 
della notte” (ancora da “Quel 
Maggio”). Perché ha voglia 
di lottare, di non rassegnarsi 
intanto allo smarrimento del- 
la vita e per giunta nella “Me- 
tropoli” (“Densa è la metro- 
poli / di dure sembianze, di 


sfuggenti larve, / Un calco di 
necropoli. ”). 

Emanuele Gagliano è co- 
me la sua terra d’origine: egli 
ha misura d’uomo, come la 
Sicilia potrebbe essere in fon- 
do un promontorio, entrambi 
in mezzo a quel liquido, fa- 
miliare, che muove ogni vita. 


Così la sua poesia non appar- 


tiene al grande evento ma alle 
cose semplici - profonde - 
che sono acquisite in termini 
di umani contro una società 
che con i suoi dettami fini- 
sce per negarne contenuti, e 
connotati. 

Cantare l’umanità e nei 
suoi confronti rapportarsi non 
con l’irruenza di un certo e 
liquidatorio sentimento del 
Novecento, ma come un no- 


- vatore, maturo dei sentimen- 


ti e del sentire: non è impre- 
sa facile. Anche per questo 
forse il suo registro formale 
può apparire datato mentre a 
ben vedere risulta fresco e 
immediato, e non soltanto a 
causa delle intemperie stori- 
cizzanti. 

Ma non solo, di fronte alla 
velocità in cui, in questo 
presente, tutto si consuma, 
perché non è mai esistito, E. 
G. ci regala una capacità di 
memoria (una delle chiavi 
dell’intero libro) che è anche 
un tormento dovuto all’in- 
quietudine, una sorta di dia- 


spora della sensualità della 
carne che non è solo simbolo 
del luogo comune (“Amare 
solo ricordando: / la memo- 
ria unisce / quanto il giorno 
disperde.”). 

Da quando la Sicilia non è 
mai stata un’isola nella cul- 
tura, il continente di materia 
universale in cui ci tocca vi- 
vere continua a produrre un 
clamore tutto di provincia, 
con l’osanna di alcuni “gran- 
di” che altro non sono che dei 
frettolosi vecchi con le tasche 
piene di sabbia, ma stimati in 
qualità di “combattenti”, che 
dopo i furori della loro fortu- 
nata (?!?) lotta, ad esempio 
contro l’anarcosindacalismo 
di inizio secolo, hanno trova- 
to il tempo di rinfocolarla nel- 
la poesia (P. Ingrao); agli 
‘avanguardisti’ che hanno 
mutuato la propria intelli- 
genza dal significato al signi- 
ficante (F. Fortini, “Com- 
posita Solvantur”) mentre - 
fortunatamente -, la poesia 
(quella che in realtà ci piace) 
continua a restare al balcone. 
E non dunque quella italiana 
in particolare affidata, secon- 
do i nuovi calendari repubbli- 
cani, a tali testamenti di dub- 
bia valenza, intanto sul pia- 
no letterario. 

Gagliano invece, con buo- 
na e sana dose di anticipo, 
prima di queste uscite “ne- 


cropolitane” così recitava 
davanti ad un senso di vita 
tutto da riprendere nella liber- 
tà che ognuno sa dare: “Ha 
così forte il senso delle cose 
/ che il decomporsi è quasi un 
ricomporsi”. 

Resta aperto il discorso 
sullo stato della poesia, que- 
stione che, posta anche in 
questa sede, non è per niente 
originale; e, Italia a parte, 
permane il bisogno ed il de- 
siderio di invadere l’immagi- 
nario della vita; e forse pro- 
prio per questo può risultare 
utile non trascurare come an- 
che la poesia contribuisca nel 
far gettare la maschera a que- 
sta società così impoetica, 
proprio perché non si riesce 
a trovarla sufficientemente 
comica né orrida. Emanuele 
Gagliano ce ne da, anche su 
questo piano, una versione 
annunciata ma non perento- 
ria: “E da un tempo d’amori 
e di coltelli / giunge nella 
contrada una canzone / col 


cigolar d’un carro sulla stra- 


da”. 
Il messaggio di Gagliano 
e della sua poesia è un sicuro 


contributo a che la critica in 


estrema sintesi al potere, in 


‘ogni sua forma ed espressio- 


ne, si versi simultaneamente 
dal poetico all’impolitico. 


Antonio De Rose 


1994 
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RECENSIONI 


4y Germinal N. 65 

E’ uscito il n.65 di 
“Germinal”, giornale 
anarchico e libertario di 
Trieste, Friuli, Veneto e... 
Questo numero contiene 
vari materiali sul dibattito 
“liberare il lavoro”, rifles- 
sioni su Berlusconi e la 
sinistra, resoconti di 
esperienze comunaliste e 
autogestionarie, documenti 
sulle donne nell’ex-Jugosla- 
via. 

Il costo è di L. 4.000 
(comprese le spese di 
spedizione). L'abbonamento 
per tre numeri è di L. 
15.000) Versamenti sul C/C/ 
P n. 16525347 intestato a - 
Germinal, via Mazzini 11, 
34124 Trieste. Per contatti 
telefonici: martedì e venerdì 
dalle 18 alle 20 al 040- 
368096. 


Biblioteca 
Libertaria “A. 
Borghi” 

La Biblioteca Libertario 
“Armando Borghi” di 
Castelbolognese dal gennaio 
1994 è aperta solo su 
prenotazione, previo accordi 
diretti con i responsabili. 

Si comunica che dal 1 
ottobre 1994 il nuovo 
numero telefonico a cul tutti 
gli interessati possono 
rivolgersi è il seguente: 
0544-39478 (Federica 
Perani) 


Foucault, potere e 

£% soggettività 

“A partire da Foucalult 
studi su potere e soggettivi- 
tà” a cura di Andrea Grillo, 
prefazione di Franco Riccio, 
edizioni La Zisa, Palermo, 
1994, pp.166, L. 20.000. 


Negli attuali studi sulla 
funzione del potere e sul 
ruolo della soggettività, 
Michel Foucault occupa uno 
spazio di rilievo. Il CSAO 
Godzilla di Livorno, che ha 
organizzato un convegno sul 
tema in questione nel 1992, 
ne pubblica gli atti con gli 
interventi di A.Grillo, 
J.Revel, S.Vaccaro, 
G.Polizzi, S.Berni, 
M.Coglitore, J.Fernandez, 
F.P.Adorno, P.Napoli e 
F.Sani. In appendice è 
tradotto per la prima volta 
in Italia un importante 
saggio di Gilles Deleuz, 
studioso nonché amaico 
personale di Foucault. 


Per richieste, inviare 
l’importo corrispondente a 
mezzo vaglia postale o 
assegno bancario alle 
Edizioni La Zisa, via delle 
Cliniche 9, 90127 Palermo. 


1994 


MONDO na acli 


> Parma: Convegno 
A compagni, simpatizzanti, 
critici avversari “se demo- 
cratici”, liberi pensatori 
Il Gruppo Anarchico A. 
Cieri comunica che allestirà 
convegni a scadenza 
periodica di carattere 
storico, filosofico, culturale 
e politico. 
sabato 10 dicembre ’94, ore 
16 - “La chiesa cattolica: 
colpe e crimini”. 
Il convegno si svolgerà 
presso la sede: via Alessan- 
dria 22, Parma (dietro la 
Stazione). 
Gruppo Anarchico A. Cieri 


Info-Donna: 

” Numero 2 

E’ uscito il secondo numero 
di Info-Donna su: 

- Il Cairo 

- Aborto-Matemità-Ses- 
sualità 

- Morale e Chiesa 

- Prostituzione 

- Violenza sessuale 

- Cultura e memoria storica 
- Lavoro | 
- Donne nel mondo 

- Donne ed armi 

- Cronaca 

Richieste a: 

Info-Donna, Viale Monza 
255, 20126 Milano 

Costo L. 5.000 in francobol- 
li. 


“A Sicilia Libertaria 
+. 135 
E’ uscito il n. 125 di 
“Sicilia libertaria”. In 
questo numero: “Su lottiam, 
l’ideale...”, sulle lotte 
sociali di questo autunno; 
“Mediterraneo pacificato”; 
“Il ruolo nefasto del Fondo 
Monetario, della Banca 
Mondiale e del GATT”; “il 
convegno sul centenario dei 
Fasci Siciliani”; cronache 
da Ragusa, Noto, Avola, 
Catania; dibattito disoccu- 
pazione: “I posti ci sono”; 
“Il vaticano e la guerra 
nella ex-Jugoslavia”; “La 
lingua stravolta; “Notiziario 
anticlericale”; poesie di 
Benito La Mantia; recensio- 
ni su Leo Ferré ed Emanue- 
le Gagliano; “Della Sicilia, 
degli anarchici e della 
questione nazionale”; 
“Rimessa a posto” (dibattito 
col Comidad); “Lettera dal 
Perù”; documenti inediti dal 
Chiapas “Il caso Marc 
Rudin”; “Gli obiettivi del 
sindacalismo di base”, e in- 
fine: rubriche, comunicati. 
Questo numero costa, 
sempre 1.500 lire; abbona- 
mento L. 15.000, estero L. 
` 20.000, busta chiusa L. 
30.000, sostenitore da L. 
50.000 in su. Inviare i 
contributi esclusivamente a: 
Giuseppe Gurrieri - Ragusa, 
ccp n. 10167971, specifi- 
cando la causale.. 


Un corteo di 60.000 tra la- 
voratori autorganizzati, di- 
soccupati, studenti, compagni 
dei centri sociali il 12 novem- 
bre ha attraversato Roma da 
P.ta. San Paolo a P.zza Vene- 
zia. 

E’ stata una dimostrazio- 
ne vincente della reale forza 
dell’autorganizzazione e del- 
l’area autogestita, presente 
ormai in molte realtà territo- 
riali, che da anni si oppone 
alle svendite confederali ed 
alla svolta autoritaria che si 
vuole imporre a tutto il pae- 
se. 

La scelta dell’Unione Sin- 
dacale Italiana di spingere 
perché in questa scadenza di 
movimento, di presenza mas- 
siccia dei lavoratori l’autor- 
ganizzazione non rimanesse 
a casa (come hanno proposto 
e fatto le RAB-CUB - con ec- 
cezione del SULTA-CUB e di 
2 ospedali di Milano - ed i 
Cobas della scuola di Roma) 
è risultata giusta anche per 
quanto riguarda l’indizione 
dello sciopero (effettuato tra- 
mite Telecom Roma, N. 132/ 
MF del 26/10). 

Il corteo, prima vietato 
dalla questura, si è svolto, con 
l’intermediazione dei compa- 
gni dell USI, dei Cobas, del- 
le SdB (struttura fuoriusciva 
in Lombardia dalle RdB), 
come era stato deciso prece- 
dentemente da P.ta S.Paolo a 
Piazza Albania, per poi pro- 
seguire parallelo al quello 
confederale (che veniva da 
Ostiense) per tutto il Viale 
Aventino e per ila salita del 
Circo Massimo; dando una 
evidente dimostrazione di 
come l’autorganizzazione sia 
consapevole dell’importanza 
di una lotta unitaria di tutti i 
lavoratori contro la finanzia- 
ria ed il governo di destra. 

Di fianco al palco confe- 
derale, con i limitati mezzi a 
disposizione degli autorga- 
nizzati, i compagni dell’USI 
e delle altre strutture hanno 


A fronte della protervia 
del governo, che, sfidando 
l’Italia che lavora, non rece- 
de dal proposito di cancella- 
re di fatto il diritto alla pre- 
videnza, facendo, in materia, 
retrocedere l’Italia al livello 
dei Paesi del Terzo Mondo, 
anche l’Unicobas Scuola ha 
proclamato uno sciopero del- 
l’intera giornata per il 2 di- 
cembre p.v.. Lo sciopero in- 
teresserà il comparto scuola. 
Il 2 dicembre 1’ Unicobas sarà 


Ci siamo! Entro giugno 
995 l’Enel verrà quotato in 
borsa ed entro 3 anni verrà 
venduto. A prezzi stracciati, 
aggiungiamo noi! 

L’Enel, cioè, verrò affet- 
tato e sverduto come una tor- 
ta avariata. Pensate che il Bi- 
lancio ’93 si è chiuso con un 
utile di 344 miliardi. 

Eh già, lo Stato è in defi- 
cit e perciò le aziende che 
guadagnano e rendono un 
buon servizio ai cittadini de- 
vono essere regalate al padro- 
ni. Nel nome di San Mercato 


Il 12 novembre contro Berlusconi-Bossi-Fini 


una vittoria dell’autorganizzazione 


IL 2 DICEMBRE UNA NUOVA 
ABILITAZIONE CON SCIOPERO 


h È 
E 
KEN 


significato la loro scelta di 
differenziarsi da chi come i 
confederali aveva svenduto le 
lotte del passato con gli ac- 
cordi del luglio ’92 e del ’93, 
Poi il corteo aperto dallo 
striscione “Via il governo 
Berlusconi” ha proseguito per 
la “bocca della verità”, via 
Petroselli, per finire a Piazza 
Venezia. Una breve sosta è 
stata effettuata di fronte al 
Campidoglio, dove i compa- 
gni dell’USI hanno protestato 
per le mancate risposte della 
giunta nei confronti delle pre- 
carie della scuola materna 
comunale che lottano da 10 


UNICOBAS- SCUOLA 


mesi per la soluzione della 
loro vertenza (e che per 21 


. giorni hanno occupato la sede 


dei Gruppi Consiliari e per 3 
ore quella del PDS Naziona- 
le in via delle Botteghe Oscu- 
re). 

Nella piazza stracolma 
(certamente è stato questo il 
più grande corteo dell’autor- 
ganizzazione) con il Sound 
System del camion dei centri 
sociali, hanno parlato i rap- 
presentanti delle varie strut- 
ture e delle situazioni sociali 
di lotta; in tutti gli interventi 
si è riproposta la volontà di 
Popa avanti le mobilitazio- 


ni per sconfiggere il governo 
Berlusconi-Bossi-Fini che 
sempre di più fa rima con 
Mussolini. 

A seguire si è svolta la riu- 
nione delle strutture federate 
dal patto nazionale negli enti 
locali che è già stato registra- 
to e comunicato alla Funzio- 
ne Pubblica (USI enti locali, 
Cobas regioni-enti locali, 
SdB Fed. del P.I.) in cui si è 
convenuto sulla necessità di 
lanciare una piattaforma con- 
trattuale alternativa a quella 
dei confederali, una lotta per 
la soluzione del problema del 
precariato nel comparto ed 


una campagna di tesseramen- 
to e l’ottenimento della mag- 
giore rappresentatività (il 
prossimo incontro è previsto 
a fine mese a Firenze). 

In contemporanea si è de- 
ciso (su proposta dell’USI) 
che un patto simile di federa- 
zione nazionale tra le strut- 
ture autorganizzate si esten- 
da anche ad altri comparti, 
che hanno deciso di tenere 
riunioni organizzative nel 
prossimo mese di dicembre. 

Oggi, la decisione confe- 
derale di lanciare lo sciopero 
generale, diventa un’occasio- 
ne in cui dimostrare (pur nei 
limiti ancora esistenti dell’ 
autorganizzazione) la nostra 
presenza reale ed autonoma 
con manifestazioni anche ar- 
ticolate a livello regionale. 

Tutte le strutture autorga- 
nizzate stanno dando indica- 
zioni di lotta per il 2 dicem- 
bre e Unione Sindacale Ita- 
liana ha già coperto con tele- 
gramma alla presidenza del 
consiglio dei ministri lo scio- 
pero generale del 2 dicembre. 

La necessità di un’opposi- 
zione radicale alla finanzia- 
ria ed al governo delle destre 
dev’essere un punto centrale 
della mobilitazione di tutte le 
realtà antagoniste ed autor- 
ganizzate, anche di quelle che 
si ritrovano nella Convenzio- 
ne “anticapitalista”, ed in 
questa lotta I’ USI si mobili- 
terà totalmente. 

USI Lazio 


INIZIATIVE CONTRO LA FINANZIARIA 
E PER LA RIAPERTURA DEL CONTRATTO 


ben visibile anche nelle piaz- 
ze d’Italia. 

L’Unicobas Scuola, dopo 
il 2 dicembre, proseguirà la 
lotta per riaprire il contratto 
scuola, illegittimamente 


bloccato da 4 anni ed ha già 
proclamato uno sciopero del- 
la prima e dell ultim’ ora per 
i giorni 15 e 16 dicembre. Nel 
merito ritiene che anche i sin- 
dacati confederali, tuttora 
sordi alle richieste della ca- 


e San Profitto. Ma vediamo i 
dati dello scandalo: 

all’atto della nazionalizza- 
zione (fine ’62) l’Enel rag- 
gruppò 1143 imprese del set- 
tore sborsando L. 2.165 mi- 
liardi dell’epoca, equivalenti 
a circa 28.000 miliardi del 
°91. Dato che nel ’63 la po- 
tenza efficiente netta era di 
12.963 Mw di potenza instal- 
lata (28.000 miliardi/12963 
Mw). Oggi si parla di vende- 
re per 30.000 miliardi che di- 
visi per i 47.629 Mw instal- 
lati (dato del ’91) danno un 


tegoria dopo aver indetto 
scioperi dell’intera giornata 
per bancari, chimici, dipen- 
denti comunali, ministeriali, 
oltre agli autonomi ormai la- 
titanti, siano tuttora compli- 
ci del colpevole silenzio sul- 
lo. specifico dell’istruzione 
pubblica. 

L’Unicobas Scuola rileva 
con favore che la campagna 
per la riqualificazione della 
scuola, nella quale è impe- 


ricavo di circa 630.000 lire/ 
Kw. Contando sul fatto che 
ogni Kw di potenza è valuta- 
to internazionalmente dalle 
950.000 a 1.250.000 lire, se 
ne deduce che ieri pagarono 
molto di più e oggi venderan- 
no a molto meno delle stesse 
quotazioni dell’amato (da 
loro) mercato. 

Ma la torta è resa ancor più 
appetibile dal grande svilup- 
po e ammodernamento degli 
impianti e del servizio, rispet- 
to alla fatiscenza di quando 
erano privati. Essi valgono 


IVANO I SALDI 


gnato da solo, sta comunque 
segnando importanti succes- 
si, come dimostra la difficol- 
tà del Ministro D'Onofrio, 
che dopo aver bandito un con- 
corso farsa per le scuole ele- 
mentari, contro la legge ri- 
servato ai diplomati, oggi di- 
chiara formalmente che oc- 
corre cambiare alla radice la 
formazione dei docenti con 
piani di studio specifici mi- 
rati solo all’insegnamento e 


(dato ’91) 67.898 miliardi: 
tutti pagati con denaro pub- 
blico e bollette degli utenti. 

Ora questo patrimonio è 
destinato a soddisfare l’ingor- 
digia di un capitalismo assi- 
stito che nell’energia elettri- 
ca ha individuato un altro 
pozzo di profitto. Lo stesso 
che in questi 30 anni ha go- 
duto di ben 189.000 miliardi 
di lire in appalti Enel, con una 
media di 6.300 miliardi an- 
nui. 

Sono questi i dati che dob- 
biamo sapere per valutare 


farla finita con la prassi de- 
qualificante dei concorsi. Nel 
frattempo la strada per inse- 
rire personale specializzato è 
solo nell assunzione dei do- 
centi interni alle graduatorie 
del canale di reclutamento 
per soli titoli e servizio, e non 
certo quella di creare inutili 
aspettative nei neo-laureati 
privi di esperienza pratica al- 
cuna. 

Unicobas Scuola 


questa privatizzazione che, 
fra l’altro, porterà una cresci- 
ta delle tariffe del 40% come 
è già successo in Gran Breta- 
gna. Inoltre il servizio verrà 
paralizzato dal sicuro taglio 
dei posti di lavoro che com- 
porterà un allungamento dei 
tempi di fatto di forniture e 
guasti. 

Lavoratori impediamo la 
rapina! 

Ga 

CUB- Comitato lavoratori 
e lavoratrici Enel contro la 
privatizzazione- R.E. 


Se la memoria non mi in- 
ganna, aveva iniziato la van- 
deana Irene Pivetti a dire che 
non tutto quello che fece il 
fascismo era da scartare o da 
condannare; che le donne in 
particolare erano state in 
qualche modo tutelate nei 
loro diritti dal regime di 
Mussolini. Poi, il piccolo tor- 
rente della benevola rivisista- 
zione del fascismo si è tra- 
sformato in fiume in piena. 
Politici, scrittori, giornalisti 
al servizio del nuovo potere 
fascio-liberal-democratico, 
non esclusi ex gruppettari ed 
ex sessantottini, hanno fatto 
a gara per ammorbidire i toni 
in fatto di fascismo e fascisti 
al punto di osservare con 
simpatia sempre più crescen- 
te in volumi, alla televisione 
nei mass media in genere, 
personaggi ed avvenimenti 
dell’ancien regime nero. 

Buona ultima, è arrivata 
La Repubblica del 12 novem- 
bre scorso, per la penna di 
Nello Ajello, a recensire un 
volume di Paolo Simoncelli 
(“Cantinori, Gentile e la Nor- 
male di Pisa”, Editore F. An- 
geli, pagg. 190, lire 28.000), 
con un significativo titolo: 
“Gentile e tollerante”. 

Il Simoncelli - per quanto 
se ne può ricavare dalla re- 
censione di Ajello - ricostru- 
isce “l’attività del filosofo fa- 
scista alla Normale di Pisa”, 
mettendone in risalto aspetti 
ai più finora sconosciuti di 
uomo “tollerante”, amico e 
protettore di un suo discepo- 
lo ebreo, ed inoltre in aperto 
dissenso con ministri e ge- 
rarchi fascisti ed uno dei qua- 
li, il quadrunviro Cesare Ma- 
ria De Vecchi di Val Cismon, 


su Critica fascista di Giusep- 
pe Bottai, dice che senza li- 
bertà “non c’è né scienza né 
schietta né autentica cultura”. 

C’è da trasecolare. Quali 
e quante “filosofie” ispiraro- 
no la vita di Giovanni Genti- 
le? A quale Gentile si deve 
prestar fede? Luciano Arturo 
Sammartano, in un “quader- 
no di cultura”, edito da “Pre- 
visioni” di Acireale nel 1958, 
rivolgendosi con una lettera 
aperta al Sindaco di Castel- 
vetrano, prof. L. Messina, a 
proposito di una offerta al 
Comune siciliano di un mo- 
munento al Gentile da parte 
di una casa editrice, dopo una 
vivace critica alle idee e alla 
vita pubblica del filosofo fa- 
scista, ad un certo punto del- 
la sua lunga missiva scrive: 
(...) “Nelle condizioni che 
non vale la pena ripetere, i fa- 
scisti avevano sequestrato e 
ucciso il deputato on. Giaco- 
mo Matteotti; gli assassini 
erano stati arrestati, e la 
Magistratura istruiva il pro- 
cesso. Ma Roberto Farinacci, 
| segretario del partito fascista, 
che rappresentava l’indirizzo 
violento del regime, tuonava 
a squarciagola teorizzando la 
Nazione: “ Si vuol fare il pro- 
cesso al regime!... il fascismo 
Hon si toccal...” eccetera. 
Erano tempi molto tristi, vo- 
luti da Casa Savoia ‘che ave- 
va realizzato la marcia su 
Roma, per liberarsi del peri- 
colo rosso sovrastante alla 


corona, malgrado la vittoria © 


di una guerra scontata con 
600.000 morti e con sei mi- 
lioni di feriti e di mutilati che 
l’Italia non aveva voluto. 
La corona provvisoria- 
mente era salva: piglia tem- 


po e camperai. Che cosa im- 
portava dell’assassinio di un 
deputato, allora, e dell’indi- 
rizzo incostituzionale del re- 
gime che degli esaltati come 
Farinacci credevano rivolu- 
zionario, senza nemmeno ac- 
corgersi che la pretesa rivo- 


luzione, col re alla testa, era . 


la Vandea trionfante contro la 
Nazione martoriata? Qual 


meraviglia se i Magistrati, ' 


che avevano anche della car- 
ne sotto la camicia, credette- 
ro chiedere il pensiero filo- 
sofico del dottrinario del re- 
gime insanguinato, onde re- 
golarsi di conseguenza al re- 
sponso dell’oracolo dell’atto 
puro? 


Ed ecco che cosa ho risco- 
perto, che ben ricordavo, e da 
molti vecchi purtroppo di- 
menticato! Storia che scopre 
al nuove orizzonti della veri- 
tà che si vorrebbe nasconde- 
re nella caligine del passato. 
Trascrivo dall’opuscolo di 
Adriano Tilgher, “LO SPAC- 
CIO DEL BESTIONE 
TRIONFANTE”, Pietro Go- 
betti Editore, Torino, pag. 85 
e s. 

CASTAGNOLE 

Sotto la coda del Bestione 

LA PERIZIA FILOSOFI- 
CA DI GIOVANNI GENTI- 
LE 

Intorno all’uccisione del 
deputato Giacomo Matteotti 

“Ecc.ma Sezione di Accu- 
sa di Roma”, “Le Eccellenze 
Vostre si sono rivolte al sot- 
toscritto, di professione inse- 
gnante di filosofia nella re- 
gia UNIVERSITA’ di Roma, 
chiedendogli una perizia fi- 
losofica intorno all’uccisione 
del deputato Matteotti. Mi 
permettano le Eccellenze Vo- 


un'alternativa 
C] : 
all'informazione 
@ 
di plastica 


stre di riferire integralmente 
un brano di un mio discorso 
tenuto a Palermo, quando io 
ero ministro dell’istruzione, 
nel quale discorso è annun- 
ciato il punto di vista dal qua- 
le io mi porrò per rispondere 
al quesito postomi dalle Ec- 
cellenze Vostre. In quel di- 
scorso dicevo testualmente 
così: “Sempre il massimo del- 
la libertà coincide col massi- 
mo della forza dello Stato. 
Quale forza? Le distinzioni in 
questo campo sono care a 
coloro che non si acquetano 
a questo concetto della for- 
za, che pure è essenziale allo 
Stato, e quindi alla libertà. E 
distinguono la forza morale 
dalla materiale: la forza del- 
la legge liberamente voluta 
ed accettata, e la forza della 
violenza che si oppone rigi- 
damente alla volontà del cit- 
tadino. Distinzioni ingenue, 
se in buona fede! Ogni forza 
è morale (nota dell’ Autore 
della lettera aperta al Sin- 
daco: il Gentile non sa fare 
neanche il sofista) perché si 
rivolge sempre alla volontà: 
e qualunque sia l’argomento 
adoperato - dalla predica al 
manganello - la sua efficacia 
non può essere altra che quel- 
la che sollecita infine inte- 
riormente l’uomo e lo persua- 
de a consentire. Quale debba 
essere poi la natura di questo 
argomento, se la predica o il 
manganello, non è materia di 
discussione astratta”. (IL 
FASCISMO AL GOVERNO 
DELLA SCUOLA, Palermo, 
Remo Sandron 1924, pag. 
316). 

“In base ai suddetti prin- 
cipi, la mia risposta al quesi- 
to delle Eccellenze Vostre 
non è difficile. Amerigo Du- 


t 


E»? 


mini e compagni hanno eser- 
citato violenze contro l’on. 
Matteotti. Ma che scopo ave- 
va questa violenza? quello di 
sollecitare l’on. Matteotti e di 
persuaderio a consentire, cioè 
a farla finita con la sua cam- 
pagna contro il Governo Na- 
zionale. La forza usata da 
Amerigo Dumini e compagni 
si rivolgeva, dunque, alla vo- 
lontà dell’on. Matteotti, ed 
era perciò forza morale, in 
nulla dissimile da quella che 
si esercita facendo una pre- 
dica. Se Amerigo Duini e 
compagni, invece di ricorre- 
re a una predica, ricorsero al 
pugnale, ciò si deve alla nota 
ostinazione del predetto o- 
norevole, che faceva preve- 
dere vana ogni parola diretta 
a persuaderlo perché mutas- 
se contegno. Nel caso concre- 
to, non la predica ma il man- 
ganello era l’argomento adat- 
to. Si obietterà che non il 
manganello, ma il pugnale fu 
adoperato. E’ facile risponde- 
re che, da un punto di vista 
filosofico, non si può distin- 
guere tra oggetti materiali: 
distinguere tra manganello e 
pugnale sarebbe filosofica- 
mente tanto erroneo quanto 
distinguere tra un pugnale di 
una forma e un pugnale di 
un’altra forma. Si aggiunga 
che, dato lo stretto spazio 
dell’automobile, il maneggio 
del manganello era incomo- 
do. Usando il pugnale, Ame- 
rigo Dumini e compagni usa- 
vano dunque un argomento 
filosoficamente lecito di po- 
lemica. 

Se il Governo Nazionale 
incarna oggi lo Stato Italia- 
no, se lo Stato è moralità, 
moralissima fu la violenza 
diretta a togliere di nezzo chi 
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ABBONAMENTO PIU’ LIBRO 


i 
Anche quest’anno è possibile, con 75 mila lire, sottoscrivere un | 
abbonamento e ricevere un libro a scelta tra quelli che seguono: 


Umanità Nova 
CAMPAGNA ABBONAMENTI 1995 


Abbonamento semestrale lire 30 mila 
Abbonamento annuo lire 60 mila 
Abbonamento annuo più libro lire 75 mila 
Abbonamento sostenitore lire 120 mila 
[Abbonamenti per l’estero, il doppio] 


ponendosi contro il Governo 
Nazionale si poneva contro lo 
Stato, e quindi contro la mo- 
ralità. Non si loda la Chiesa 
di avere per santo fine di sal- 
vare le anime bruciato i cor- 
pi? Perché allora si dovrebbe 
punire chi, per salvare il Go- 
verno, e cioè lo Stato, e cioè 
la concreta moralità di un po- 
polo, toglie di mezzo un per- 
vicace negatore di esso Go- 
verno, di esso Stato, di essa 
moralità con l’unico mezzo 
rivelatosi possibile dopo con- 
statata l’inutilità di ogni mez- 
zo pacifico di persuasione: se 
l’on. Matteotti non voleva 
morire non aveva che a con- 
sentire, cioà a cedere. Con- 
sentire non volle. Morì. Sua 
colpa e suo danno. Al lume 
della mia filosofia, l’innocen- 
zadi Amerigo Dumini e com- 
pagni luminosamente riful- 
ge”. 

“In fede, prof. Giovanni 
Gentile”, 


Dopo la... edificante lette- 
ra di Giovannui Gentile ai 
magistrati di Roma che giu- 
dicavano gli assassini di Gia- 
como Matteotti non credo ci 
sia gente con un minimo di 
Spirito critico, coscienza ci- 
vile e senso morale che pos- 
sa definire “Gentile e tolle- 
rante” il “filosofo” fascista. 
Appare piuttosto, anche in 
questo caso, lo scopo degli 
attuali benevoli rivisitatori 
del fascismo e dell’opera dei 
suoi maggiori esponenti: ri- 
dare loro dignità politica 
“sdoganandoli” fraudolen- 
temente per immetterli nel 
gioco “democratico” del no- 
stro Paese. 


Luciano Farinellli 


Giornali anarchici nella Resistenza (1943-1945) 


A cura dell’Archivio Proletario Internazionale di Milano, una 
raccolta (in fotocopia) di materiali clandestini prodotti in Italia alla 


fine del fascismo. 


Luis M. Heredia: Breve storia dell’anarchismo cileno 


Come annuncia già il titolo, una storia del movimento anarchico nel 


paese sudamericano. 


Francisco Ferrer y Guardia: Un rivoluzionario da non dimenticare 
In una edizione bilingue (italo-spagnola) un ricordo del pedagogista 


libertario fondatore della Escuela Moderna. 


P. Carlo Masini: Eresie dell’ottocento 


Una raccolta di saggi storici su alcuni personaggi dell’Italia del 
secolo scorso che, in vari modi, hanno agito da anticonformisti pur 
senza passare nelle file dei rivoluzionari. 
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ABBONAMENTI 
LA SPEZIA: Bobo Sardu, 
60.000; RAVENNA: Biblio- 
teca Oriani, 75.000; LANCE- 
NIGO: Luca Galletti, 75.000; 
LIVORNO: Cariddi Di Do- 
menico, 100.000; MISSA- 
GLIA: Ermanno Cattaneo, 
60.000; BEDONIA: Loredana 
Squeri, 30.000; SIENA: Paolo 
Navarrini, 75.000; META: 
Francesco De Martino, 
60.000; SCANDIANO: Ro- 
mano Sforacchi, 300.000: 
LARDERELLO: Fabrizio 
Tognetti, 120.000; VIGNO- 
LA: Carlo Valmori, 60.000: 
PIOVE DI SACCO: Mauro 
Arzenton, 60.000; SALEMI: 
Marco Bagarella, 60.000; 
ALPIGNANO: Roberto Mos- 
sino, 75.000; TERNI: Anto- 
nino Pitasi, 75.000; CARRA- 
RA: Maurizio Guastini, 
75.000; IVREA: Antonello 
Resio, 75.000; IMPERIA: 
Roberto Guaglio, 60.000; 
REGGIO CALABRIA: Ezio 
Vitali, 120.000; FINALE 
LIGURE: Gabriele Olivieri, 
60.000; BOLOGNA: Enrico 
Fergnani, 60.000. 

Totale L. 1.735.000 


SOTTOSCRIZIONI 

“LA SPEZIA: Bobo Sardu, 
60.000; TERNI: Antonino 
Pitasi, 125.000; CARRARA: 
Maurizio Guastini, 225.000; 
SIENA: Paolo Navarrini, 
25.000. 


Totale L. 435.000 
RIEPILOGO ENTRATE 
Abb. 1.735.000 

- Sott. 435.000 
Totale L. 2.170.000 

USCITE 
Comp. n.34 360.000 
Stampa e sped. 1.800.000 
Postali e telegr. 89.350 
Totale L. 2.249.350 


RIEPILOGO GENERALE 


Deficit prec. 19.111.296. 
Entrate 2.170.000 
Uscite 2.249.350 


Deficit attuale L. 19.190.646 


Nota di variazione 
al Bilancio al 11.11.94 pub- 
blicato sul n.33 del 20.11.94 
Alla voce “Pagamento copie” 
aggiungere: FANO: Circolo 
N.Papini, 11.000; GRAGNA- 
NA: Bar Mike, 10.000; Gr. 
Malatesta, 74.000. 


I totali non cambiano. 
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LE LOTTE NELLA SCUOLA 


Alcuni contributi 


I motivi che hanno porta- 
to alla nascita del movimen- 
to studentesco sono 3: 

1) la Finanziaria del gover- 
no Berlusconi, che colpisce i 
soggetti sociali più deboli e 
rappresenta l’offensiva più 
dura che la classe dominante 
scaglia nei confronti della 
classe degli sfruttati. 

2) la nascita del Nuovo 
Regime Autoritario (prepara- 
ta da almeno 15 anni anche 
con la complicità di un’oppo- 
sizione tutta protesa ad arri- 
vare al governo piuttosto che 
impegnata a lottare per una 
società radicalmente diversa 
rispetto a quella del capitale, 
della mercificazione, della 
burocrazia). 

3) la volontà e l’esigenza 
collettiva di riappropriarsi 
delle proprie scelte, di pren- 
dersi spazi di dibattito politi- 
co e culturale, nella scuola e 
nella società, oltre le logiche 
di partito e i principi di dele- 
ga. 
Il bisogno di socializza- 
zione e di aggregazione libe- 
rata, quotidianamente soffo- 
cata dalla organizzazione 
repressiva della nostra schi- 
fosa società (digosauri in cac- 
cia di “sovversivi”’), riprodot- 
ta dalla scuola in una didatti- 
canozionistica e burocratica, 
e dalla società in un control- 
lo sociale e poliziesco che sta 
di giorno in giorno facendosi 
sempre più pesante. IL MO- 
VIMENTO STUDENTESCO 
elabora e organizza le proprie 
forme di lotta, e struttura le 
proprie attività interne secon- 
do un principio di reale de- 
mocrazia diretta, assoluta- 
mente antitetico a quello im- 
posto dalla classe dominante 


Pi 


Liceo Scientifico Statale 
“F. Buonarroti” di Pisa au- 
togestito da lunedì 14/11 (im- 


minente l’okkupazione). Una 


lotta che coinvolge l’intera 
Provincia e vede in campo 
ben 22 scuole e migliaia di 
studenti medi ed universitari 
che ancora una volta sono 
protagonisti, si autorganiz- 
zano, sono uniti nella linea di 
protesta. 

‘Una protesta volta al re- 
cupero non solo del diritto 
allo studio, così ampiamente 
boicottato dal Governo Ber- 
lusconi, ma anche di quei va- 
lori fondamentali quali l’anti- 
fascismo, la cultura del diver- 
so. 

Una protesta volta chiara- 
mente all’abbattimento del- 


Livorno: Doc 


attraverso le istituzioni e i 
mass-media. 

IL MOVIMENTO STU- 
DENTESCO lotta per creare 
dal basso una scuola auto- 
gestita. Ciò vuol dire propor- 
re un modello di sapere com- 
pletamente diverso rispetto a 
quello subito negli ultimi 70 
anni e rispetto a quello del 
precedente che viene adesso 
presentato conae il toccasana 
per tutti i ruoli. 

Autogestire il sapere vuol 
dire rendere la scuola un luo- 
go in cui gli studenti, i do- 
centi, i genitori, partecipano 
di una crescita collettiva e 
siano soggetti protagonisti, 
liberati da qualsiasi control- 
lo dello Stato; è per questo 
che il MOV. STUD. è per 
l’abolizione dei consigli d’i- 
stituto: tale organo burocra- 
tico non è più riformabile, i 
progetti della classe domi- 
nante, addirittura, intendono 
trasformarlo in Consiglio 
d’azienda. 

Noi dobbiamo avere la fan- 
tasia di pensare un’organiz- 
zazione del sapere nuova, non 
basata sui vecchi modelli, in 
una parola: RIVOLUZIONA- 
RIA. 

Un grande rivoluzionario 
del nostro tempo, FRAN- 
CISCO FERRER, era solito 
dire che “le religioni ed i go- 
verni sanno meglio di chiun- 
que altro che il loro potere ha 
per base assoluta LA SCUO- 
LA”. Non possiamo certo 
dargli torto oggi. Quando 
l’ormai celebre progetto d’ 
autonomia scolastica del go- 
verno mira a distruggere ogni 
possibilità di scuola indipen- 
dente, laica, libera, per dare 
vita a strutture in cui l’edu- 


l’attuale Governo che mira al 
controllo dell’informazione, 
che vuole omologare le men- 
ti e le coscienze e, come di- 
mostra chiaramente l’esem- 
pio di Napoli, non ammette 
una libera espressione, bensì 
reprime il diverso. 

Noi crediamo che i movi- 
menti sorti dal basso, che ve- 
dono uniti nelle piazze stu- 
denti, lavoratori, disoccupati 


e pensionati, si trovino da- 


vanti ad un bivio cruciale e 
siano investiti di un’alta re- 
sponsabilità: da loro dipende 
o la caduta di questo Gover- 
no, con il conseguente recu- 
pero dei valori fondamentali 


della democrazia o una svol- 


ta autoritaria. 
Le potenzialità del popolo 


cazione è subordinata al ca- 
pitale privato e saldamen- 
te tenuta in mano dalla Chie- 
sa cattolica che detiene, è 
bene dirlo, il controllo della 
maggioranza degli istituti 
privati. 

A nostro avviso, compito 
dell’educazione non deve es- 
sere quello di chiudere l’ac- 
cesso al sapere alle classi so- 
ciali subalterne e più povere, 
non deve essere quello di 
costruire coscienze passive, 
assuefatte ai dettami del Po- 
tere costituito. 

Compito dell’educazione 
deve essere quello di favori- 
re la capacità dell’individuo 
di realizzarsi da solo, di for- 
mare persone libere perché 
critiche, indipendenti, capa- 
ci di autodeterminarsi. 

L’attuale educazione del 
paese non si muove certo in 
questa direzione da noi indi- 
cata. La futura educazione 
del paese sarà ancora più op- 
pressiva, soffocante, inade- 
guata dell’attuale. E’ per que- 
sta serie di motivi che la no- 
stra proposta di lotta è radi- 
cale. 

Noi proponiamo l’aboli- 
zione del Decreto D’Onofrio; 

Noi proponiamo l’aboli- 
zione del decreto Mangia- 
classi del precedente ministro 
della pubblica istruzione. 

Noi proponiamo l’aboli- 
zione dell’aumento delle tas- 
se universitarie, che rappre- 
sentano un pesante attacco 
alle classi sociali più povere 
(quest’anno a Pisa si paga tre 
volte tanto rispetto all’anno 
scorso; uno studente che 
complessivamente costava 
alla famiglia 3 milioni que- 
stanno costerà 10 milioni). 


Un appello “verso Pirraggiungibile” 


sono infinite, noi vogliamo 
trasformarle in capacità per 
costruire una società miglio- 
re dove siano finalmente at- 
tuati valori quali il plurali- 
smo, l’uguaglianza di tutti i 
cittadini, l’antifascismo. 
Fra mille difficoltà, fra 
contraddizioni e problemi an- 
diamo avanti, recuperiamo 
quegli spazi e quei momenti 
che ci hanno tolto, cerchia- 
mo di capire, di ragionare, di 
formarci una cultura che vada 
oltre il retorico insegnamen- 
to scolastico, che non sia solo 
una forma ma anche contenu- 
to, che formi l’individuo e 
non lo riduca ad un essere in- 


capace di intendere e di vo- 


lere. A 
Nelle nostre lotte una nuo- 


Noi vogliamo far cadere il 
governo Berlusconi e creare 
da subito le nuove forme del- 
la società autogestita. 

Ogni scuola dia vita a co- 
mitati d’agitazione in cui stu- 
denti, professori, genitori, 
sappiano porre le prime fon- 
damenta della scuola auto- 
gestita. 

Ogni istituzione di regime, 
ogni società, ci insegna il 
“Gramsci libertario”, non po- 
trà crollare se la classe degli 
sfruttati non costruisce “cel- 
lule”, luoghi, organismi di 
base che, indipendenti e e- 
gualitari, sperimentino la 
SCERFASIINIOVA"; LA 
CITTA’ FUTURA”. — 

E’ questo progetto il no- 
stro Cavallo di Troia con cui 
libereremo il territorio. 

La nostra battaglia risulta 
essere, inevitabilmente, una 
battaglia a tutto campo; dob- 
biamo aprire luoghi di comu- 
nicazione diretta, dobbiamo 
dire ai lavoratori di dar vita 
nei posti di lavoro a luoghi 
di partecipazione diretta e 
non delegata. 

Dobbiamo dire alla classe 
operaia che non è chiedendo 
lavoro che si supera la brutta 
crisi della città, ma è attra- 
verso l’autogestione della 
produzione che sarà possibi- 
le garantire un mondo miglio- 
re per le nuove generazioni. 

Sappiamo benissimo che 
in una situazione di transizio- 
ne, il cui governo mira al li- 
berismo più sfrenato e la si- 
nistra è risucchiata dalle pro- 
spettive liberal-democrati- 
che, proporre una terza via 
che si fonda sull’autogestio- 
ne del sapere, della produzio- 
ne, del territorio, sarà consi- 


va società, fondata sul plura- 
lismo dell’informazione, sul 
confronto e sullo scontro 
dialettico, su una cultura del- 
l’alternativo e del diverso, 
sulla difesa della minoranza, 
sulla tutela del debole, sul- 
l’aiuto reciproco, sulla ricer- 
ca della propria identità, sui 
movimenti di opposizione 
antiautoritari, sull’autorga- 
nizzazione, sul sindacalismo 
di base. 

Un appello a tutte le real- 
tà della Sinistra, affinché il 
movimento vada oltre, oltre 
la quotidianità, oltre la bana- 
lità, verso l’irraggiungibile. 


La redazione del Liceo 
scientifico “F. Buonarroti” 
di Pisa 


umento di un gruppo di studenti 


derata da molti quanto di più 
utopistico possa esserci. 

UN’UTOPIA POSSIBILE 
NECESSARIA, diciamo noi. 

E sappiamo anche che c’è 
una domanda a cui tutti gli 
scettici non sanno rispondere 
altro che con scuse, questa 
domanda è: “A che cosa ha 
portato in passato l’azione 
parlamentare, a che cosa ser- 
virebbe adesso una politica 
riformista che non garan- 
tirebbe più niente? (vedi il 
tentativo di unione del PDS- 
LEGA con l’estromissione 
forzata di RIFONDAZIONE). 

Sono 20 anni che si parla 
di una riforma della scuola e 
questi sono i risultati. 

Il governo dei Progressisti 
sarebbe stato forse più mor- 
bido dell’attuale, ma comun- 
que non avrebbe potuto fare 
una politica economica e so- 
ciale diversa da quella dei 
governi Amato e Ciampi, e lo 
dimostrano anche le ultime 
lezioni. Ricordiamolo allora 
che casa è stata questa politi- 
ca economica tanto cara alle 
opposizioni i governo Amato 
e Ciampi, di comune accor- 
do con i sindacati confedera- 
li CGIL-CISL-UIL, sono sta- 
ti i primi a spianare la strada 
al liberismo e alle leggi li- 
berticide. E’ con Amato e 
Ciampi che si sferra l’attac- 
co contro la classe degli sfrut- 
tati: | 

1) LEGGE 146 CHE COL- 
PISCE..IL-.DIRITTO DI 
SCIOPERO 

2) AUMENTO SPESE 
MILITARI E POTENZIA- 
MENTO DELL’APPARATO 
REPRESSIVO POLIZIESCO 
(nel 1994 il bilancio dell Di- 
fesa è stato di 26.250 miliar- 


di ovvero il 4,04 dell’intero 
bilancio statale, con un incre- 
mento del 3,9% rispetto al 
1993. Inoltre l’aumento del- 
le spese peri carabinieri, cor- 
po che in sé unisce potere 
giuridico e potere poliziesco, 
pari al 44% in 5 anni ’89-93). 

3) PRECARIZZAZIONE 
DELLA SCUOLA (è la finan- 
ziaria di Ciampi che emana 
il decreto tagliaclassi - 56 
MILA CLASSI, AUMENTA 
LE TASSE UNIVERSITA- 
RIE, si muove nella direzio- 
ne di rendere il sapere PRI- 
VILEGIO PER POCHI. Non 
per niente l’anno scorso gli 
studenti occuparono le scuo- 
le, 

E’ GIUNTO IL MOMEN- 
TO DI AUTOGESTIRE IL 
SAPERE PER AUTOGESTI- 
RE LA SOCIETA”. Ed anche 


se la battaglia sarà dura, non . | 


ci sarebbe sconfitta più gran- 
de che perdere come è stato 
fatto dai movimenti degli ul- 
timi 4 anni, non ci sarebbe 
sconfitta più grande che ri- 
nunciare ad un’utopia, per un 
riformismo sterile, storica- 
mente già sconfitto, così 
miserevole. 

E’ soltanto con la libertà 
che un uomo si educa ad es- 
sere libero e NOI PREFE- 
RIAMO SEMPRE MORIRE 
COMBATTENDO CHE 
STRISCIARE COME 
SCHIAVI. 

(Documento presentato da 
un gruppo di studenti livor- 
nesi all’ Assemblea cittadina 
tenutasi venerdì 18.11.94, 
con la partecipazione di un 
migliaio di studenti, dei rap- 
presentanti di CGIL-CISL- 
UIL e dell’UNICOBAS Scuo- 
la) 


NAZIONALE DELLA 
FAI 


Bologna, 3-4 dicembre 1994, Cassero di 
P.ta S. Stefano. 


La Commissione di Corrispondenza della FAI, in ese- | 
cuzione della mozione scaturita dal Congresso straordi- | 
nario di Reggio Emilia dello scorso agosto, indice per i p 
giorni 3 e 4 dicembre 1994, con inizio alle ore 10,30 di § 
sabato 3, un Convegno nazionale della Federazione. 

L’ordine del giorno proposto è il seguente: 

1) Relazioni internazionali della FAI | 

a) riassunto delle attività svolte dal Congresso di Mila- | 


no ad oggi; 


. b) programma di lavoro; 


c) il prossimo Congresso dell’IFA; E 

d) nomina dei componenti la C.R. Internazionali FAI; 

e) speciale di Umanità Nova con scambio di materiali # 
con Le Monde Libertaire e Tierra y Libertad. È 

2) Proposte di iniziative di lotta della Federazione nel- 


la scuola. 
3) Varie ed eventuali. 


Per il pernottamento contattare con anticipo: Tiziana e | 


Walter, 051/848825. 


